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Una figura usata dagli evangelisti è quella del «man​tello», che non è durata fino ai nostri giorni. Essi, tutta​via, l'avevano ereditata dall'AT e dalla cultura ebraica, dove possedeva vari significati, e continuava a essere viva al loro tempo. Seguendo questa tradizione, tre so​no i significati del «mantello» nei vangeli: 

In primo luogo, nell'AT il mantello serviva come fi​gura di un regno. Così si vede in una scena espressiva, nella quale lo strappo del mantello del profeta Samue​le, che Saul vuole trattenere, indica che questi perde il diritto a regnare che Dio gli aveva dato (lSam 15,26-28: «Samuele gli rispose: “Non tornerò con te. Poiché hai respinto la parola del Signore, il Signore ti respinge co​me re d'Israele”. Samuele fece dietrofront per andarse​ne. Saul gli afferrò l'orlo del mantello, che si strappò, e Samuele gli disse: “Il Signore ti strappa oggi il regno e lo dà a un altro più degno di te?»). 

C'è un altro episodio che espone il medesimo senso figurato in maniera ancor più eloquente. In esso si nar​ra che il profeta Achia, per significare la divisione del regno alla morte di Salomone, divise il proprio mantel​lo in dodici parti, in corrispondenza alle dodici tribù: dieci parti rappresentavano il regno d'Israele e due quel​lo di Giuda (1Re 11,29-32: «Un giorno uscì Geroboamo da Gerusalemme, e il profeta Achia di Silo, avvolto in un mantello nuovo, lo incontrò per la strada; i due era​no soli, in aperta campagna. Achia afferrò il suo man​tello nuovo, lo strappò in dodici pezzi e disse a Gero​boamo: “Prenditi dieci pezzi, perché così dice il Signo​re, Dio d'Israele: Strapperò il regno a Salomone e darò a te dieci tribù: il rimanente sarà per lui?»). 

Tra gli evangelisti, è Giovanni che accoglie questo sen​so figurato del mantello, sia pure dandogli un aspetto particolare. Il mantello (vestito) di Gesù, re dei giudei (Gv 19,19: «Pilato scrisse inoltre un cartello e lo fissò sulla croce; c'era scritto: “Gesù il Nazareno, il re dei giudei?»), è figura del suo regno. I soldati prendono il mantello e lo dividono in quattro parti, di cui si appro​priano (19,23: «I soldati, quando crocifissero Gesù, pre​sero il suo mantello e ne fecero quattro parti, una parte per ciascun soldato; così pure, la tunica»). L'antico re​gno sui giudei si realizzerà ora sui pagani: questi tolgo​no ai giudei il loro re per farlo re proprio. Le quattro parti in cui dividono il mantello sono un'allusione ai quattro punti cardinali e significano la terra intera (cap. II§11). La salvezza esce dai giudei (Gv 4,22), ma si esten​de a tutta l'umanità. 
Un altro simbolismo attribuito al mantello nell'AT è quello della trasmissione dello spirito profetico. Così Elia dà a intendere a Eliseo la sua vocazione profetica get​tandogli addosso il proprio mantello (1Re 19,19s: «Elia ... incontrò Eliseo, figlio di Safàt, che stava arando ... Elia gli passò accanto e gli gettò addosso il proprio mantel​lo. Allora Eliseo, lasciati i buoi, corse dietro a Elia ... »). Quando viene rapito in cielo, Elia gli trasmette il suo spirito, lasciandogli il mantello in eredità; portare il man​tello di Elia era il segno di essere rivestiti del suo stes​so spirito e di continuare la sua stessa missione. È quan​to viene espresso in 2Re 2,1-15 (cf. 2,14s: «Colpì l'acqua [col mantello], l'acqua si divise nel mezzo ed Eliseo l'at​traversò. Al vederlo i fratelli profeti che stavano di fron​te, commentarono: “Si è posato su Eliseo lo spirito di Elia!”»). 

Giovanni utilizza il tema del vestito-eredità, ma lo mo​difica sdoppiandolo in mantello e tunica: sono entrambi figura dello Spirito che Gesù comunica con la sua mor​te. Non essendo un uomo solo a riceverlo (come nel caso di Eliseo), ma uomini sparsi per il mondo intero, Gio​vanni ha bisogno di esprimere che l'eredità di Gesù è per tutti i popoli (mantello diviso in quattro parti) e, al tempo stesso, di segnalare I'indivisibile unità dello Spirito che ricevono (19,23s: «La tunica non aveva cuci​ture, era tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. Si dissero (i soldati) gli uni gli altri: “Non dividiamola, la tiriamo a sorte per vedere a chi tocca?»)
Oltre i sensi figurati già esposti, quello del mantello come regno e come spirito della persona, ne esiste un terzo: quello del mantello come figura della persona stessa. 

Anche questo proviene dall'AT. Infatti, dopo l'unzio​ne di Ieu per mezzo di un profeta, gli ufficiali ricoprono dei loro mantelli i gradini e lo acclamano re al posto di Acab (2Re 9,l2s): «Ieu allora disse loro: “(Il profeta) mi ha detto alla lettera: così dice il Signore: Ti ungo re d'Israele”. Immediatamente ognuno prese il proprio mantello e lo gettò ai piedi di Ieu sui gradini. Suonaro​no la tromba e acclamarono: “Ieu è re!”»). Il mantello qui è figura delle persone che si sottomettono a Ieu, mettendo a sua disposizione la propria vita. 

Una scena analoga si dà all'entrata di Gesù in Geru​salemme. Gran parte della folla getta a terra i suoi man​telli davanti a Gesù, che cavalca l'asinello (Mc 11,8par.: «Molti stendevano i mantelli sulla strada»), indicando la loro sottomissione a lui, che considerano come re suc​cessore di Davide (Mc 11,10: «Benedetto il regno che viene, quello del nostro padre Davide!»: Mt 21,9: «Viva il figlio di Davide!»), e quindi padrone delle loro vite. Però il mantello come figura della persona si presen​ta con sfumature diverse in altre occasioni. Il fatto che i malati tocchino il mantello di Gesù e siano guariti è figura della vita che promana dalla sua persona. È il caso della donna con perdite di sangue (Mc 5,27.29: «Av​vicinandosi tra la folla, [la donna] gli toccò da dietro il mantello ... Immediatamente si seccò la fonte della sua emorragia») e quello dei malati della regione di Genèsa​ret (6,56: «Ponevano i malati nelle piazze e lo pregavano che li lasciasse toccare anche solo il lembo del suo man​tello; e quanti lo toccavano ottenevano la salute»).
Come complemento al senso del mantello come per​sona, si noti che la figura di «toccare il mantello» viene impiegata solamente quando i malati appartengono al popolo ebraico (Mc 5,27.28.30; 6,56 par.), non quando si tratta di pagani; ciò indica che mediante questa figu​ra l'evangelista descrive atti che si riferiscono al lavoro personale e storico di Gesù. Lo stesso succede con «pren​dere per mano» (Mc 1,31;5,41;9,27 par.) o «apporre le mani» per guarire (Mc 6,5;7,32;8,23). 

Nel Vangelo di Giovanni, quando Gesù si toglie il man​tello prima della lavanda dei piedi (Gv 13,3: «si alzò da tavola, depose il mantello...») e torna a metterselo alla fine (13,12: «Quand'ebbe lavato loro i piedi, prese il suo mantello e si adagiò di nuovo a tavola»), indica l'offerta della sua persona e il ritorno alla vita o, in altre parole, che Gesù si distacca dalla sua vita e la ricupera (cf. Gv 10,17: «lo offro la mia vita e così la ricupero»), I verbi greci che Giovanni usa nei due passi sono i medesimi (<<offrire »]« consegnare »]« deporre» = tithèmi; «ricupera​re»/«prendere [di nuovo]»=lambano); la scena della la​vanda dei piedi si pone così in relazione con la morte e la risurrezione di Gesù. 

In Mc 10,50 si dà un altro caso di quest'uso figurato del mantello che proietta molta luce su come gli evan​gelisti esprimano un senso profondo e teologico sotto forma di semplice narrazione storica. Il gesto del mendicante cieco, quando getta da parte il mantello (detta​glio in apparenza superfluo nella narrazione) prima di avvicinarsi a Gesù (Mc 10,50: «Egli gettò da parte il man​tello, balzò in piedi e si avvicinò a Gesù»), significa in certo modo che il cieco mette da parte la sua vita o persona. 
Di fatto, col gesto Marco indica l'adempimento delle condizioni della sequela: «Se uno vuole venire con me, rinneghi se stesso, prenda su di sé la sua croce e quindi mi segua» (Mc 8,34). «Rinnegare se stessi» significa ri​nunciare a ogni ambizione (manifestata poco prima dai figli di Zebedeo; cf. 10,37: «Concedici di sedere uno alla tua destra e l'altro alla tua sinistra il giorno della tua gloria»): «prendere su di sé la propria croce» equivale ad accettare la condanna della società, disposti nel caso estremo a dare la vita (come propone Gesù ai due fra​telli; cf. Mc 10,38: «Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono battezzato?»). Inoltre, immediatamente prima (10,45), Gesù stesso, descrivendo la sua missione, ha enunciato i due atteg​giamenti che aveva espresso nelle condizioni della se​quela: «Nemmeno l'Uomo è venuto perché lo servano, ma per servire (il che esige come condizione il «rinnega​re se stesso», rinunciare a ogni ambizione) e per dare la sua vita in riscatto per tutti» (=«prendere su di sé la propria croce», accettare la morte per il bene degli uomini). Che il gesto del cieco, gettare da parte il man​tello, significhi l'accettazione di tali condizioni è con​fermato dal fatto che egli, dopo aver ricuperato la vista, segue Gesù (10,52: «e lo seguiva per la strada»). 

Per vedere come il medesimo contenuto può essere espresso dai diversi evangelisti con figure differenti, si osservi come la figura del mantello del cieco, utilizzata da Marco, ha il suo parallelo in un'altra che compare nel Vangelo di Giovanni, nell'episodio della pesca, ap​plicata questa volta alla persona di Pietro (Gv 21,7: «Si​mon Pietro allora, udito che era il Signore, si legò la sopravveste attorno alla vita, poiché era nudo, e si gettò in mare»). In questo brano, «essere nudo» significa non avere addosso l'asciugatoio di cui Gesù si cinse durante la Ce​na per servire i suoi; così ci indica Giovanni coll'uso del medesimo verbo «legarsi attorno alla vita» tdiarànnymi) per l'azione di Gesù durante la Cena e per quella di Pietro durante la pesca (13,4.5; 21,7), senza più usar​lo in nessun'altra parte del vangelo. Giovanni precisa, inoltre, che Pietro si cinge della «sopravveste», alluden​do all'asciugatoio usato per servire, che si mette al di sopra della veste. Col cingersi della sopravveste, Pietro significa che è disposto a servire, rinunciando a ogni ambizione (e rinnegare se stesso», prima condizione del​la sequela); il suo secondo atto, «gettarsi in mare», fa vedere che è disposto ad accettare anche la morte (e pren​dere su di sé la sua croce», seconda condizione). 
